
Economia Civile 

La grande trasformazione

Il prof Stefano Zamagni a Guglionesi per riscoprire
il valore e la modernità dell’economia civile

 Guglionesi – 10 e 12 novembre 2022 



Il Distretto di Economia civile “Antonio Genovesi”

Un recente  studio  dell’Ipsos  ci  offre  uno  spaccato  dell’Italia  caratterizzato  dall’aumento  della
povertà (che interessa oltre 11 milioni di persone di cui, più della metà, sono occupati precari) e da
un diffuso sentimento di sfiducia e di incertezza che alimenta, soprattutto nei ceti popolari, rabbia,
tristezza, disgusto e paura. 
Un sentimento di sfiducia generalizzato verso “tutti” (banche, imprese, imprenditori), che si unisce
a una forte preoccupazione per il “lavoro” e al bisogno di una maggiore certezza/stabilità lavorativa.
Tutta colpa della pandemia? Riteniamo di no. Alcuni segnali di crisi erano (purtroppo) ben presenti
anche nel periodo “pre-covid”.
Basta rileggere i  rapporti  del Censis, relativi  al  periodo, per ritrovare un quadro simile: italiani
sfiduciati, ansiosi, impoveriti; l’emergere di preoccupanti fenomeni di disagio sociale; la crescita
del fenomeno dei lavoratori a rischio di povertà (working poor) sopra richiamato.
Ciò che emergeva allora (come oggi) era la mancanza di una progettualità capace di affrontare le
criticità  sociali,  economiche  e  ambientali; capace  di  dare fiducia  e  speranza  (che  normalmente
sprona all’azione e all’intraprendenza) nel futuro.
Nei primi mesi di diffusione della pandemia si avvertiva forte l’esigenza di “riprogettare” il nostro
Paese per renderlo più giusto e inclusivo (come sottolineato dal presidente Mattarella). 
Il programma “Next generation EU” rappresentava lo strumento adatto allo scopo. 
Poi però … questa esigenza (volontà) si è progressivamente affievolita ed ha lasciato spazio al “far
ripartire la crescita”. Una risposta chiaramente insufficiente rispetto ai problemi (sopra evidenziati)
e alla forte domanda di cambiamento, avanzata da una significativa parte della società, che chiedeva
(e chiede tutt’ora), una nuova visione di sviluppo capace di: ri-costruire una società più giusta;
coniugare il rilancio dell’economia con il lavoro, con la sostenibilità ambientale e sociale e con
l’inclusione sociale; ri-creare coesione sociale  e senso di comunità che rappresentano il lievito
naturale di ogni processo di sviluppo locale.
Una domanda di  cambiamento  espressa con forza da Papa Francesco che,  in  modo inconsueto
(attraverso  una  lettera)  ma  molto  efficace,  invitò  (maggio  2019)  i  giovani  economisti  e  gli
imprenditori  (credenti  e  non)  a  costruire  una  economia  civile incentrata  sull’uomo,  sul  bene
comune, sulla sostenibilità e sull’inclusione sociale.
Ma la sua, ovviamente,  non era una voce isolata. Nel mondo dell’economia 180 amministratori
delegati delle più grandi società americane (associazione Business Roundtable), in un documento,
anteponevano il benessere dei lavoratori, l’equità, la cura della comunità e il rispetto dell’ambiente
allo stesso business. Una visione questa che, nell’intercettare la nuova sensibilità dei consumatori (e
della stessa società) sul tema, coniugava la ricerca del profitto con l’impegno civile.
Nel nostro Paese un variegato mondo legato alle diverse esperienze di economia civile, che ha nel
prof. Stefano Zamagni un importante riferimento, si è attivato per costruire, giorno dopo giorno,
esperienze ad essa ispirate.
La  costituzione  del  “distretto  di  economia  civile”  dedicato  alla  figura  di  Antonio  Genovesi
(filosofo-economista  padre  dell’economia  civile),  avviata  con  la  Delibera  dell’amministrazione
Comunale di Guglionesi, si inserisce in questo percorso con l’obiettivo di sviluppare iniziative sul
tema e di sperimentare modelli di interventi incentrati sulla valorizzazione delle risorse del territorio
(cultura, ambiente, competenze ecc.).



Economia civile: una diversa visione dell’economia

L’economia Civile nasce, storicamente, prima dell’Economia Politica e precisamente a Napoli nel
1753 quando, presso l’Università di Napoli fu istituita la prima “cattedra” al mondo di Economia
che si chiamava, appunto, “Cattedra di Economia Civile”. 
Il primo “cattedratico” fu Antonio Genovesi. Il suo libro, sul quale gli studenti preparavano gli
esami, si intitolava “Lezioni di Economia Civile”.  Il fine dell’economia civile è la “naturale e
civile felicità” pubblica e, per questo motivo, si fonda sulla virtù, sulla socialità e, appunto, sulla
felicità.  A differenza dell’economia politica,  che si concentra sulla crescita economica (espressa
comunemente con il PIL), l’economia civile si concentra sullo sviluppo dell’uomo nelle sue tre
dimensioni: materiale (economica), socio-relazionale e spirituale.
Ma perché dopo più di due secoli, l’economia civile sta tornando sulla scena? 
Proviamo  a  formulare  alcune  risposte  partendo  proprio  dal  quadro  allarmante,  sopra  descritto,
fornito  dall’Ipsos  per  ciò  che concerne due temi  in  particolare:  il  “benessere”  dei  cittadini  e  il
“lavoro” che rappresenta la prima preoccupazione degli italiani.
Il Rapporto “Sussidiarietà e … sviluppo locale”, realizzato dalla Fondazione per la sussidiarietà,
sottolinea come la partecipazione ad attività sociali e di volontariato migliori la qualità della vita,
faciliti la ricerca di un lavoro e riduca il rischio di povertà. L’analisi non si limita a valutare l’effetto
positivo,  nei  diversi  ambiti,  della  “partecipazione”  ad  azioni  collettive,  ma  misura  la  stretta
correlazione tra i sentimenti di apertura e fiducia della persona, la sua partecipazione ad attività
sussidiarie e i processi di sviluppo locale.
Il Rapporto offre tanti spunti ma due riteniamo sia meritevoli di particolare attenzione. 
Il primo è rappresentato dalla sottolineata importanza della dimensione sociale dello sviluppo che
dà  “senso”  all’agire  umano e  soddisfa  il  suo  bisogno  di  “beni  relazionali”  (tema  chiave
nell’economia civile) che contribuiscono alla felicità pubblica. 
Ricordiamo, a riguardo, che ciò che concorre alla “felicità pubblica” non è tanto la disponibilità di
reddito  (vedi  paradosso  della  felicità  di  Richard  Easterlin)  e  di  ricchezze  materiali,  quanto  la
disponibilità di “beni relazionali”. Come scriveva Aristotele “nessuno sceglierebbe di vivere senza
amici, anche se provvisto in abbondanza di tutti gli altri beni”.
Per  sottolineare  l’importanza  della  “felicità  pubblica”,  citiamo  l’allarmante  dato  fornito  dalla
Federazione Italiana medici pediatri che segnala un tentato suicidio al giorno tra gli adolescenti.
Il secondo spunto, che costituisce il principale motivo del ritorno sulla scena dell’economia civile,
riguarda  la  critica  circa  “l’inadeguatezza  di  una  visione  economica”  (tipica  del  paradigma
dell’economia politica) fondata su  due pilastri:  lo  Stato, inteso come l’insieme composto dalle
pubbliche Istituzioni e il  mercato concepito come luogo occupato esclusivamente da soggetti che
perseguono fini “individualistici” (anch’esso tipico del pensiero legato alla visione dell’economia
politica) e che non lascia spazio, pena l’insuccesso, ad eventuali comportamenti economici difformi
da quelli dell’auto-interesse. 
Una visione, questa, che ha creato crescenti disuguaglianze, tassi di disoccupazione preoccupanti,
distruzione  di  risorse  naturali  perché  ritenute  erroneamente  illimitate  e  perdita  della  centralità
dell’economia reale, progressivamente marginalizzata dall’economia finanziaria. 
Una  visione  che  marginalizza  (esclude)  il  Terzo  pilastro costituito  dalla  società  civile (la
comunità) che, all’interno di una organica collaborazione con lo “Stato e il mercato” (la cosiddetta
sussidiarietà  circolare  prevista  dall’art.118  della  Costituzione),  può  rappresentare  il  “cambio
culturale organizzativo” capace di ri-generare la comunità e di valorizzare il ruolo emergente e
propulsivo  della  società  civile  nella  sua  valenza  economica  (particolarmente  importante  per  lo
sviluppo di processi di sviluppo inclusivi) oltreché culturale e sociale. 



Lavoro, economia civile e … Costituzione

Il  lavoro occupa una posizione  centrale  nella  Costituzione italiana.  Il  primo comma dell’art.4
stabilisce  che  “la  Repubblica  riconosce  a  tutti  i  cittadini  il  diritto  al  lavoro e  promuove  le
condizioni che rendano effettivo questo diritto”,  mentre il  secondo comma stabilisce che “ogni
cittadino ha il dovere di svolgere secondo le proprie possibilità e la propria scelta un’attività o una
funzione che concorra al progresso materiale e spirituale della società”.
Il lavoro, dunque, come diritto, il lavoro come dovere, il lavoro come bisogno insopprimibile che dà
“senso” e significato alla persona.
Il tema del lavoro, come evidenziato nella ricerca Ipsos, è in cima alle preoccupazioni e ai bisogni
degli  italiani.  La rivoluzione tecnologica e digitale  ha cambiato il modo di produrre, lavorare e
consumare,  ha creato  nuovi  profili  professionali  distruggendone altri  con un saldo complessivo
spesso negativo (emblematica, a riguardo, è l’esperienza del sistema bancario).
Viviamo una fase di “jobless growth” (crescita senza creazione di posti di lavoro) dovuta proprio
all’uso delle tecnologie digitali (e non solo) che rischia di “marginalizzare” (escludere) gli esuberi
derivanti dalle trasformazioni in atto.
Per questo motivo perseguire la “sola” crescita economica non coglie il problema.
Le  Politiche  attive  indicate  nel  PNRR  tendono  sostanzialmente  a: ridurre il  “mismatch”  di
competenze  tra  il  lavoratore  e  il  “sistema produttivo/azienda”; supportare il  soggetto  privo di
occupazione nella ricerca del lavoro. Misure giuste ma, a nostro parere, insufficienti.
In  questo  contesto  la  proposta  del  “lavoro  di  cittadinanza”  avanzata  recentemente  da  Papa
Francesco e articolata dal prof. Zamagni, indica un percorso incentrato sulla “creazione di lavoro”
per dare a tutti, senza alcuna discriminazione, la possibilità di accedere a un’attività produttiva.
Un obiettivo che coglie appieno le indicazioni, sopra menzionate, della nostra Costituzione e che
vede nel sussidio un temporaneo “sostegno”.  Fondamentale,  per il  raggiungimento di questo
obiettivo, è l’attivazione di una “vera e funzionante” sussidiarietà circolare che, all’interno di
una organica collaborazione “Stato-mercato-comunità”, valorizzi come detto la valenza economica
della società civile (il cosiddetto terzo pilastro).
In questo contesto, il  territorio (visto come un insieme di patrimonio ambientale, culturale e di
competenze sedimentate) può rappresentare un’importante risorsa per lo sviluppo locale. 

L’economia civile nelle parole del prof. Stefano Zamagni

Giovedì  10  novembre  si  riunirà  il  Consiglio  Comunale  di  Guglionesi  per  conferire  la
cittadinanza  onoraria  al  prof. Stefano  Zamagni  presidente  dell’Accademia  Pontificia  della
Politiche Sociali. 
Un riconoscimento verso una persona che ha avuto il merito di riscoprire in Italia e di far conoscere
nel mondo, il valore e la modernità di quella che nel 700 Antonio Genovesi battezzava con il nome
di “Economia civile”; un onore per la comunità di Guglionesi, e per l’intero Molise, poterlo avere
come “concittadino”.
Professore  di  economia  alla  Johns  Hopkins  University,  all’Università  di  Bologna,  all’Istituto
Universitario Sophia di Firenze e alla Scuola di Economia civile, il prof. Stefano Zamagni è stato un
instancabile divulgatore dell’economia civile.
Sabato 12 novembre alle  ore 16,00 presso il  cinema/teatro  “Fulvio” di  Guglionesi  il  prof.
Stefano Zamagni  terrà  una  “Lectio  Magistralis”  per  illustrare  “il  valore  e  la  modernità
dell’economia civile”.
Un’occasione  per  riscoprire  un paradigma economico “tutto  italiano”  che,  dopo due secoli,  sta
tornando sulla scena in Italia e nei Paesi anglosassoni. 


